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oche l'Adriatico, come l'Oceano Pacifico, ha 
dunque ì suoi boatpeople, i rifugiati sociali e 
politici, persone di varie età, uomini e donne, 
in fuga per via mare dall'ultima dittatura ri
masta in Europa. Sono ormai ottomila. A 
Otranto continuano a sbarcare: dai rimor

chiatori, dai pescherecci, da povere chiatte che sfi
dano il mare contro ogni misura di prudenza o di 
semplice buon senso. La bellissima costa pugliese, 
fino a pochi anni fa intatta nella sua selvaggia fie
rezza, non ancora deturpata dalla speculazione 
edilizia, è la loro terra promessa. VI arrivano In que
sti giorni come possono, su quelle carrette del mare 
che navigano spesso per scommessa, motivati fino 
alla temerarietà dal bisogno di sottrarsi al grigiore 
soffocante d'una vita senza prospettive, mossi dalla 
speranza di migliorare le condizioni-delia loro esi
stenza quotidiana. Come in un racconto grondante 
di sentimentalismo ottocentesco del «Cuore» di Ed
mondo de Amicis, fra questi «emigranti» si trovano 
anche vittime del fuoco della polizia albanese e 
bambini che vengono alla luce nel corso della for 
tunosa traversata. 

Il flusso sembra Incessante. A piccoli gruppi, tal
volta In comitive più folte di alcune centinaia di per
sone, gli albanesi cercano in Italia una via d'uscita 
di sicurezza dal loro paese fino a ieri governato col 
pugno di ferro da una ristretta oligarchia di burocra
ti di partito. Che fare? Fra gli effetti laterali, ma non 
meno gravi, della guerra nel Golfo Persico va messo 
In conto anche quello che riguarda l'Europa centra
le e orientale, Yugoslavia e Albania comprese. La 
guerra nel Medio Oriente ha fatto per qualche setti
mana dimenticare o mettere fra parentesi I proble
mi connessi con il franare delle ideologie dogmati
che e dei regimi polizieschi di quei paesi. Era sem
brato, nella seconda meta del 1990, che il fatto cru
ciale di questa fine secolo dovesse riassumersi nel
l'abbattimento del muro di Berlino, nella riunifica
zione tedesca e insieme nel crollo o nel collasso dei 
regimi a torto detti del «socialismo reale». 

li albanesi che In questi giorni sbarcano in Pu
glia e premono alle nostre porte ci richiama
no duramente, con la voce anonima delle 
grandi sofferenze di massa, a quella realta. 
Per I responsabili politici dell'Albania le fughe 
dal paese «non hanno carattere politico ma 

fono causate dalla situazione economica». Spiega
zione che non spiega nulla o molto poco, E difficile 
scindere la disperata situazione economica albane
se dalle responsabilità di una direzione politica che 
perquarant'anni ha costretto quel paese a vivere in 
maniera autarchica, nei limiti della sua povertà ori
ginarla, privo di scambi e di dialogo con 1 paesi vici
ni, a cominciare dall'Italia. La direzione politica al
banese coglie purtroppo oggi i frutti amari d'un Iso
lazionismo .innaturale e feroce, all'Insegna d'un 
tJbgmàtlsmo ideologico che .significava la paralisi 
d'ognf iniziativa economica: -

Oggi, a disastro awenuto,<hfHare? Nessun paese 
europeo 'pud, dà solo affrontare problemi di tale 
portata. Il caso della Germania è un'eccezione. La 
Germania federale ha potuto accollarsi I costi della 
riunificazione con la Germania orientale grazie ad 
una situazione economica e sociale unica. Non so
lo si tratta di altri tedeschi, tenuti separati con il ter
rore per 40 anni, da riunire nell'unica Vatertand. 
nella patria tedesca. Siamo anche In presenza d'u
na mata politica di rilievo storico. Si realizza com
piutamente, dopo decenni, un sogno di coesione 
sociale, culturale e politica entro confini accettati 
dai paesi vicini. In primo luogo dalla Polonia. La 
portata di questa realizzazione non può essere da 
alcuno sottovalutata. L'Europa tecnicamente prò- ' 
gradila che si avvia all'interazione economica e 
politica ha trovato un suo centro motore, ha cica
trizzato una ferita che oggettivamente la indeboliva. 

L'afflusso degli albanesi potrà verislmllmente 
continuare. Non è solo un problema italiano. E un 
problema europeo. Scrivevo in Olire II razzismo 
(Armando, 1988) che l'Europa occidentale sareb
be stata inondata dal profughi alla ricerca d'una vi
ta migliore. Non pud chiudere le sue porte. Siamo 
alle soglie d'una società multletnlca che si afferma 
al di là delle frontiere nazionali di matrice ottocen
tesca. L'Europa non può tirarsi Indietro. In una cer
ta fase della crisi del Golfo è sembrato che l'Europa 
brillasse per la sua assenza, abdicando clamorosa
mente alla sua funzione storica in una regione In 
cui aveva accumulato nel secoli responsabilità 
massicce. Ora è venuto il tempo di provare che la 
solidarietà europea può funzionare e può risolvere i 
problemi europei. Il governo Italiano sta preparan
do le misure di pronto intervento per fronteggiare I 
problemi Immediati. Un Inserimento positivo degli 
immigrati sarà possibile però solo con la coopera
zione di tutu. 

.Nuove tecnologie e censura, tanto spazio 

Renzo Foa, direttore 
„ Piero Sansonetti, vicedirettore vicario 

Giancarlo Bosetti, vicedirettore 
Giuseppe Caldarola. vicedirettore 

Editrice spa l'Unità 
Armando Sarti, presidente 

Esecutivo: Diego Bassini, Alessandro Carri, 
Massimo D'Alema, Enrico Lepri, 

Armando Sarti, Marcello Stefanini 
Amato Mattia, direttore generale 

Direzione, redazione, amministrazione: 00183 Roma, via del 
Taurini 19, teWono passante 06/444901, telex 613461. lax 06/ 
44590* 20162 Milano, viale Fulvio Testi 75. telefono 02/ 64401. 

Quotidiano edito dal Pds 
Roma • Direttore responsabile Giuseppe F. Mentitila 

bota, al n. 243 del registro stampa del trio, di Roma, acriz. 
i giornale munua-nel registro del tribunale di Roma n. 4S55. 

Milano • Direttore responsabile SIMo Trevisani 
hertz, al rm. 158 e 2550 del registro stampa del trlb. di Milano. 

' ì. come giornale murale nel regia, del trip, di Milano n, 3599. 

e poche notizie. E in Italia scoppia la polemica 
sul Papa «oscurato». Parlano gli addetti ai lavori 

«Nel Golfo i media 
hanno perso la guerra» 
• ROMA. La polemica non è 
destinata a finire presto. Sui cam
pi di battaglia non c'è più rumore 
di bombe, i sei mesi di guerra 
fredda e i quarantadue giorni di 
guerra calda sono dietro le no
stre spalle. Ma ora cominciano 
gli esami di coscienza. Sul banco 
degli imputane finita la stampa. 
Che razza di informazione è stala • 
data su questa guerra?.Sono già 
stati spesi fiumi d'inchiostro sul 
nuovo regno del satellite, sul do
minio della Cnn, sulla contempo
ranea overdose e mancanza di > 
notizie vere e proprie. In Italia poi 
la polemica ha imboccato strade < 
tutte particolari. A scatenarla ' 
(dopo che già nelle settimane 
scorse c'erano stati gli attacchi di 
La Malfa a Maniaco e della De al 
tg3. ma a questo ormai slamo 
abituati) £ stato II più tranquillo e 
schivo del giornali Italiani. Si 
chiama Mario Agnes (si, è pro
prio il fratello di Biagio Agnes, di
rettore generale delia Rai nell'era 
di Ciriaco De Mita), guida 11 pre
stigiosissimo Osservatore roma
no, voce ufficiale della Santa Se
de. Obiettivo il tgl, telegiornale , 
cattolico per elezione, sensibile 
in tempi normali alle voci d'oltre-
tevere, capace di dedicare servizi 
lunghissimi al papa che Incontra 
I pellegrini polacchi o filippini 
ma anche di stendere un velo di 
inbarazzato silenzio sulle parole ,. 
di Wojtyla quando parla contro 
la guerra. 

Può sembrare una polemica 
politica non diversa da tante al
tre, qualcuno In filigrana potreb- • 
be anche ricordare che Agnes ' 
(Biagio, stavolta) è stato Tatto 
fuori da Forlanl e che Vespa è di
rettore per volere del segretario 
De al posto di Nuccio Fava, ami
co di DetWita. E la lite allora pò- ' 
trebbeancora leggersi come un., 
attacco atasegrttìrJa d«JnWObW 
•tlana con la variante'di Comu
nione e llhwr*itffiiff** ***'«*t,m tinnì. ' 

schierato con Agnes contro Car
ro, portavoce oUForiani, in nome 
di una solida alleanza pacifista 
tra Formigoni od 11 resto del mon
do e dell'associazionismo cattoli
co, con la sola esclusione della 
De. La lettura è impeccabile solo 
a patto che si creda che, in fon
do, la guerra abbia lasciato tutte 
le cose al loro posto. Ec'è un sac
co di gente che vuole credere 
proprio questo: siamo al dopo
guerra, le cose sono tornate al lo- ' 
ro posto. Qualcosa invece deve 
essersi proprio incrinato nel rap
porto tra stampa e potere, tra 
giornali e lettori. «E* stato uno 
spettacolo indecoroso». Com
menta arrabbiato e fluviale Paolo 
Uguori, direttore del Sabato. «CI è 
toccato per quaranta giorni 
ascoltare più propaganda che in-
formazloniu. Faccio un solo 
esempio, hanno detto e ripetuto 
che lesercito di Saddam era il 
quarto nel mondo, che la guardia 
repubblicana era potentissima ' 
ed agguerrita. A questo punto 
non so neppure se sia mai esisti- ' 
ta... Sembrava che gli iracheni 
avrebbero lanciato musili su Ro- -
ma o invaso l'Europa: la gente è 
stata indotta a fare le scorte nel 
supermercati. E adesso scopria
mo che gli americani hanno avu
to venti motti in battaglia. In tv e ' 
sui giornali l'unica fonte d'infor
mazione, quando andava bene 
era la Cnn, nei fatti era il portavo
ce del generale Schwarzkopf, 

Nuove tecnologie e vecchie iSensure, un'informazione ab
bondantissima e spettacolare ma poche notizie vere. I me
dia hanno perso o no la guerra del Golfo? La domanda co
mincia a circolare nei giornali e si mescola alle polemiche 
italiane sul ruolo politico giocato dalla stampa e dalla tele
visione, cominciando dall'oscuramento delle posizioni dei 
pacifisti e di Giovanni Paolo II. Abbiamo cNrpjtO il parere di 
alcuni addetti ai lavori. ,'j ,' 

ROBERTO TOSCANI 

che adesso confessa candida
mente di aver usato i giornali per 
dare false informazioni all'eserci
to iracheno: che figura per noi 
giornalisti! E poi sono arrivati a 
riempire gli spazi vuoti delle noti
zie i generali in pensione con le 
loro cartine e senza nulla da dire 
che non fosse già stato detto. Per 
non parlare degli esperti strategi
ci, cominciando da Luttwak: il lo
ro mestiere è di fare i piazzzisti di 
armi. Ci hanno riempito di stupì-
dagini spacciandole per informa
zioni, nessuno ha verificato le 
fonti. Immagino lo stupore della 
gente che dopo questo bombar
damento di commenti si è trova- -
ta davanti le immagini dei prigio
nieri iracheni, spaventati, laceri, 
dei poveracci a cui venivano but
tate delle gallette. Ecco, quelle 
immagini drammatiche non so
no state girate da una televisione 
ma dai comandi alleati che poi le 
hanno diffuse. Io credo che die
tro quei fotogrammi (la cui pro
venienza la tv italiana si è ben 
guardata dal segnalare) ci sia la 
stessa cultura di chi ha filmato 
Coccloloneln Irate.» 

E I giornali italiani si sono 
comportati davvero cosi male? 
«Mi ria impressionato il tono degli 
editoriali usciti nello stesso giorni 
In cui Bush alle 3 di notte ha an-
jrlurtàito il ce4sa*"atfclbco. I 
quooUdlanl avevano&tto in tem- -
i^fljib^w*^^i|[yi|n(faiitp^ljfMm-

Beh, tu)ti i'direttori dei grandi 
quotidiani dicevano una sola"co-" 
sa: bisogna andare avanti, conti
nuare la guerra. Bush era più pa
cifista di loro.E per quanto riguar
da il papa sorto pitiche d'accor
do con Agnes, Prima si e tentato 
di silenzlarlo, poi si è tirata fuori 
la questione di Israele e del man
cato riconoscimento vaticano 
come il segno di una specie di 
antisemitismo e, quindi si è ten
tato di usaree monsignor Ruini 
per "correggere" il pensiero di 
woltyla. Ridicolo, ridicolo e of-
fen livospecialmente se a farlo ci 
sono organi, d'informazione di 
dicono di essere vicini ai cattoli
ci. Evidentemente stavolta gli or
dini di piazza del Gesù hanno 
pesato Moltissimo». 

La replica a Paolo Mieli, diret
tore della Stampa, quotidiano tra 
i meno criticati e tra i meno sbi
lanciati In questi mesi della crisi 
mediorientale. «Omologali.glor-
nali tutti troppo uguali? Mi setti- '' 
bra di no, almeno per quello che 
riguarda il mio giornale decisa
mente no. Certo, il problema c'e
ra: si rischiava di avere una linea 
ondeggiante o, al contrario, di 
chiudersi a riccio attorno ad una 
opzione, a favore ocontro l'inter
vento. Da questa forbice abbia
mo cercato di uscire scegliendo 
una linea abbastanza profilata 
(a favore dell'intervento, per es
sere espliciti) ma avendo cura di 
far esprimere quotidianamente 

tutte le voci, non per dovere, ma 
proprio cercandole posizioni più 
interessanti. Magari tentando di 
rimaner ruotala quella specie di 
zuffa dei primi giorni tra favore
voli e contrari all'intervento, che 
rischiava di azzerare II dibattito. 
Non è un po' quello che, dall'al
tra parte, ha tentato di fare l'Uni
tà, schierandosi contro ma pun
tando al massimo pluralismo?» 
Fin qui il discorso sui commenti, 
ma le notizie, dentro i giornali 
non si è sentito il peso diquella 
specie di censura metà dichiara
ta e metà occulta che impediva 
di informare sul serio? «Per la pri
ma volta c'è stata una guerra sen
za neppure uno sccop giornali
stico e questo è già un segnale. 
Avevamo solo tre Tonti: la Cnn, gli 
stati maggiori alleati, le autorità 
di Baghdad. Nessuna di queste 
era verificabile o controllabile, 
nessuna del tutto chiara. E poi 
forse per la prima volta la guerra 
e stata combattuta tutta o quasi 
dal cielo. Ricordo il 1973: ero in 
Israele durante Ut guerra del kip-
pur. allora eravamo sul campi di 
battaglia, si poteva vedere, con
trollare, investigare. In questo 
conflitto tutto ciò era impossibile. 
Certo ora torneranno gli inviati, 
gli operatori 1 cui servizi hanno 
subito la censura delle due parti. • 
Forge ne «premo qualcosa «di. 

jpiùTina noli ritt faccio molte illu
sioni, non era la censura diretta il 
prottornK-irvronioT cannellata 
quatcnf nome! qualche dettaglio 
Imbarazzante. Il problema più. 
serio è quello della manipolazio
ne. Bisogna ammetterlo, anche i 
giornalisti sono stati utilizzati mi
litarmente In questa guerra». 

Il giudizio di Mieli è largamen
te condiviso. In Francia, secondo 
una inchiesta dell'Express il 61 
per cento dei giornalisti giudica 
Insoddisfacente l'operato dei 
media sulla guerra, l'84 percento 
riconosce di esser stato manipo
lato. «1 giornalisti accreditati nel 
pool che seguiva lo stato maggio
re alleato sembravano perdere 
ogni capacità critica e diventava
no una parte della macchina mi
litare» commentava qualche gior
no fa su Le Monde Robert Fisk in
viato dell'inglese independent. 
Dominique Volton, sociologa 
francese, ha definito tutto ciò co
me una sorta di •automanipola
zione», una voglia di spettacolo 
Che sconfigge l'informazione in 
cui per amore di immagini si 
confonde Baghdad con Hiroshi
ma e i duelli mortali tra Scud e 
Patriot con una specie di fuochi 
d'artificio notturni. Anche Um
berto Eco in un recente conve
gno aveva parlato di una guerra 
che ha avuto enorme spazio sul 
giornali e nessuna notizia vera, in 
cui tutti i titoli sono a nove colon
ne e quindi non c'è più gerarchia 
d'informazione, in cui i lettori 
non riescono più a capire le con
tinue edizioni straordinarie dei tg 
in cui si ripetono sempre le stesse 

cose. Curiosamente Eco, nume 
tutelare e ascoltatissimo sui gior
nali italiani quando paria di me
dioevo, stavolta è finito nel di
menticatoio. 

•La novità di questa guerra 
non è stata certo la censura. Dai 
tempi di Giulio Cesare l'informa-
zl|be in guerra è un bene strate
ga». No, la verità è che stavolta 
sono stati alla prova I nuovi me
dia, quel complesso multimedia
le che macina insieme spettaco
lo e informazione, più spettacolo 
che informazione. Ma ormai do
vremmo conoscerlo». Stampa e 
guerra, l'esempio va subito al 
Vietnam. Ma allora non era stata 
un'altra cosa? «I tempi sono radi
calmente cambiati. Basta pensa
re che non eravamo ancora nel
l'epoca del satellite o delle tv via 
cavo, i servizi televisivi non anda
vano in diretta, c'era il tempo di 
elaborarli, di montarli, c'era il do
vere di dare notizie nuove. Ades
so invece avevamo gli inviati dei 
telegiornali che ogni mezz'ora 
dovevano comparire con micro
fono in mano davanti alle tele-
camnere. Non avevano neppu-
ree il tempo di controllare le noti
zie, di cercare nuove fonti, di an
darsele a cercare. Abbiamo assi
stito al paradosso dei conduttori 
televisivi (non è successo solo in 
Italia, ve l'assicuro), che dagli 
studi davano le notizie agli invia
ti. Le vecchie agenzie battevano 
in- rapidità le velocissime televi
sioni. La rivoluzione tecnologica -
ha cambiato I media in una dire
zione forse non desiderata. Ci 
aspettavamo una infommazione 
più intensa. Ci siamo ritrovati una 
Informazione più veloce e più ri
petitiva, con codici linguistici, 

. con riti e retoriche nuove. Abbia
mo davanti al nostri occhi il para-

. dosso di notizie più scarse anche 
se più numerose, di una informa
zione che essendo fatta per im-

-cmagini. risulta più spettacolare 
ma che non ha nessuno spetta
colo da offrire». E la polemica Ita
liana sui commenti, sul papa bi
strattato da tv e giornali? La repli
ca di Cavallari è amara. «La verità 
è che la guerra è piaciuta. Per chi 
disapprova questo tipo di conflit
ti (quelli che qualcuno definisce 
legittimi, magari non giusti ma le
gittimi) c'è poco spazio e poco 
consenso. Ognuno si è assunto le 
sue responsabilità: io ho scritto 
che si poteva provare ad evitarla 
questa guerra, che era ingista, 
che se proprio alla fine si fosse ri
velata inevitabile andava fatta 
con tristezza e scetticismo. Ero in 
minoranza. Curiosamente in 
questa scomoda posizione si è 
venuto a trovare anche Wojtyla: 
era per la pace a tutti I costi, lo ha 
detto, ha fatto benlssino ma cosi 
si è assunto anche il rischio di 
non piacere al giornali, di esser 
snobbato». Cavallari, studioso 
dell'informazione, ex-direttore 
del Corriere, commentatore tra I 
più' apprezzati di Repubblica, 
•non è piaciuto» e la sua firema è 
quasi scomparsa dal giornale. 
Sorte analoga a quella toccata a 
Gianpaolo Pansa, vicedirettore di 
Repubblica che ha scritto di guer
ra ma solo nella sua rubrica per
sonale sull'Espresso, definendosi 
persino un «papista». E1 papisti, 
quando si parla di pace e guerra, 
non-hanno grande successa 
Un'ultima domanda: non piac
ciono ai lettori o ai padroni dei 
media? • 
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Bambini di una comunità contadina vicino La Paz accantonano I mattoni che serviranno per costruire ba
raccopoli alla periferia della capitale. Sono sempre di più i contadini boliviani ohe si trasferiscono in atta 

Manconi, non sentirti sconfitto 
Vale la pena di custodire 

il pacifismo e farlo crescere 

QIAMPIERO RASIMELI! 

H o letto con attenzione 
due recenti articoli di 
Luigi Manconi, uno 
su la Stampa e uno su 

•»•»»»•»»> l'Unità (due articoli 
di prima pagina), dal 

titolo e dal contenuto quasi identi
ci: «Perché il pacifismo è stato 
sconfitto». Ho subito pensato: ec
coci qua, dopo gli insulti sui pacifi
smo a senso unico, amico di Sad
dam, adesso arriva con precisione 
cronometrica lo «sconfittismo». Lo 
dico con tutto rispetto e simpatia 
per Manconi, al quale ho già fatto 
conoscere il mio interesse per al
cuni suoi argomenti, ma è purtrop
po un «già visto», che riproduce au
tomaticamente atteggiamenti già 
conosciuti nel e dal movimento 
pacifista e anche da molti altri mo
vimenti dalla fine degli anni 60 ad 
oggi. 

A mio modo di vedere Invece 
quel composito fenomeno che è 
stato il movimento pacifista ha ret
to bene in Italia il confronto con la 
vicenda tumultuosa della guerra, 
con le lacerazioni e i dubbi che 
produce, con la virulenza della 
propaganda bellicista. Ha retto be
ne: entro i limiti delle sue possibili
tà. Il pacifismo non ha rappresen
tato semplicemente «un'esile riser
va di razionalità» di fonte al diluvio 
bellicista; esso è riuscito a pesare 
in modo significativo sull'orienta
mento della società civile e sulle 
scelte della politica, dei partiti e 
delle istituzioni. Il pacifismo ha po
sto un argine al coinvolgimento 
dell'Italia nel conflitto e non a caso 
il profilo militare tenuto dal nostro 
paese in questa drammatica vicen
da è stato relativamente basso e 
corredato anche da alcuni sprazzi 
di positiva autonomia. 

Questo è un punto sostanziale, 
riconosciuto in qualche modo an
che dal ministro De Michelis su 
queste colonne. Non capisco per
ché questo dato macroscopico 
debba sfuggire a Luigi Manconi, 
più chiaro mi è perché non lo affer
rino I nemici giurati del pacifismo. 

Non ascrivo certo tutto questo a 
merito esclusivo delle leadership 
pacifiste, di ben altro si tratta, del 
grande ruolo della Chiesa cattoli
ca, dell'iniziativa del Pci-Pds, del
l'atteggiamento mantenuto non 
senza difficoltà dal sindacato, ma 
certo la «rete» pacifista ha offerto 

ìflmo spazio politico importante di 
sollecitazione/di espressione,'di 
unità politica. Un'unità politica dif
ficile da costruire e difficilissima da 
mantenere. Intanto tra un pacifi
smo testimoniale, più radicale, per 
me comunque insostituibile, e un 
pacifismo politico, più moderato 
se si vuole, ma più incidente. 

Un equilibrio che ha tenuto in
sieme punti di tensione estrema 
nell'area cattolica, nella sinistra 
comunista e post-comunista e nel
l'area verde-radicale. Di fronte a 
queste realtà, proprie della fisiono
mia e del travaglio delta società ita
liana di oggi, quella «rete» ha rap
presentato un punto di unità politi
ca e morale, un riferimento possi
bile e largamente condiviso, una 
confluenza di movimento per 
espressioni politiche diverse. 

Non c'è nessuna leadership pa
cifista, nessun ceto politico pacifi
sta, non deve esserci perché è l'a
zione autonoma di queste diverse 
espressioni della società civile, il 
loro impegno a definire i caratteri 
di una cultura civile nonvtolenta, il 
loro Impegno nell'inventare I cana
li e le forme di una diplomazia dei 
popoli interprete di un nuovo sen
timento di solidarietà internazio
nalista, che ha creato negli anni le 
condizioni di questo spazio politi
co unitario, di questa linea di con
fronto trasocietà civile e Istituzioni. 
Manconi aggiunge, come da co
pione, che Tè «una scarsa autore
volezza etica e politica del movi
mento pacifista organizzato», che 
questo movimento non avrebbe 
dato prova di •imparzialità» e «pro
duttività», che «non ha manifestato 
il 2 agosto contro l'irak e il 15 gen
naio a favore di Israele», 

Non voglio rispondere al solito 
modo (dov'eravamo, cosa abbia
mo fatto ecc...) voglio dire Invece 
qualcosa di più sostanziale: non 
abbiamo atteso II 2 di agosto per 
lanciare l'allarme sull'esplosività 
della situazione mediorientale e 
per tentare di costruire un ponte di 
dialogo tra arabi e israeliani, tra 
palestinesi e israeliani. Abbiamo 
cinto insieme a loro, a tutti loro, le 
mura di Gerusalemme In segno di 
pace, abbiamo preso bastonate 
dalla polizia di Israele, abbiamo 
colloquiato con il governo di Israe
le, con le forze politiche Israeliane, 
con i pacifisti israeliani, con i pale
stinesi dei territori, con i dirigenti 
dell'Olp. Abbiamo tentato, quando 
si era ancora in tempo, di strappa
re la bandiera della causa palesti
nese dalle mani del Saddam Hus
sein di turno. Non ci siamo riusciti, 
ma non ci sentiamo sconfitti, per
ché questa è l'unica strada della 
pace. 

Penso che debba sentirsi sconfit
to chi nei tre anni di Intifada, chi 
dopo il Consiglio nazionale pale
stinese di Algeri dell'88 che avvio il 
riconoscimento di Israele, nulla ha 

saputo fare, nulla ha saputo far ac
cadere. Infine, abbiamo detto, a 
Baghdad, al gruppo dirigente ira
cheno che i dinttl degli arabi e del 
mondo arabo non potevano e non 
potranno mai esser difesi o affer
mati attraverso un disegno di politi
ca di potenza, ma solo lavorando 
per un diverso ordine intemazio
nale fondato sul rispetto dei diritti 
dell'uomo, dei popoli e su istituzio
ni democratiche di livello sovrana-
zionali. E vorrei ancora ricordare 
che per anni (proprio gli anni delle 
forniture all'lrak) ci siamo battuti 
nell'indifferenza generale e anche 
con qualche limitato risultato par
lamentare contro il mercato Incon
trollato delle armi, contro i mer
canti di morte, per la riconversione 
dell'Industria bellica, arrivando an
che al «blocco» dimostrativo della 
•Mostra navale italiana» di Genova. 
Nessun dibattito però allora si svi
luppò sulla stampa, né tra le forze 
politiche. 

Ma tutto ciò non toglie che c'è 
una verità nelle affermazioni di " 
Manconi, in quindici anni di pacifi
smo c'è stato in gran parte un rap
porto «non mediato» tra movimenti 
e partiti e istituzioni. Gli intellettua
li, la cultura si sono mantenuti per 
lo più assenti e questo certamente 
ha pesato sulla «formazione» del 
pacifismo e sulla sua autorevolez
za. 

Qui c'è però un elemento nuovo 
della vicenda di questi mesi, una 
parte della cultura Italiana è scesa 
In campo, si è sporcata le mani 
con la guerra e questo è un patri
monio prezioso che non va disper
so, ma-valorizzato e consolidato. 

E poi rilevo un'altra verità corpo
sa negli argomenti di Manconi. La 
dimensione unitaria del movimen
to pacifista si è sinora costruita ac
quisendo il consenso attorno alle 
piattaforme comuni di volta in vol
ta redatte dalle associazioni e dai 
gruppi pacifisti. Ciò è stato decisivo 
e resta uno strumento operativo 
utile ed Indispensabile. Ma ora, nel 
dopoguerra più difficile degli ultimi 
decenni, il gioco va allargato. Ora 
si tratta di costruire il consenso at
torno a grandi punti discriminanti. 
di portare tutta la forza di questo 
grande schieramento ben dentro 
la politica e non soltanto al limite 

. della sfera politica -. 

V oglio dire, ad esempio, 
cheto letto nella già cP" 
tata intervista a De Mi
chelis pubblicata da 

• » > • l'Unità, cose di grande 
interesse, spazi di ini

ziativa comune che non possono 
che rafforzare, se realmente perse
guiti, il ruolo dell'Italia nella costru
zione della pace. Ho trovato in 
quel ragionamento tracce signifi
cative del discorso che le forze di 
pace hanno cercato di fare ina
scoltate e derise in questi mesi. 
Vorrei tra l'altro ricordare che nella 
piattaforma della Perugia-Assisi 
dell'ottobre scorso, oltre al soste
gno all'embargo decretato dall'O-
nu contro l'Iraq (vera alternativa 
alla guerra), figurava anche l'ap
poggio all'idea di una Helsinki del 
Mediterraneo (che non ritengo in 
contrasto con la Conferenza di pa
ce) e che il prossimo 25-28 apnle 
si terrà a Granada, in Spagna, ii pri
mo «Forum dei cittadini» del Medi
terraneo per la pace. 

Quindi la discussione può e de
ve riaprirsi o meglio, aprirsi ulte
riormente. 

Il movimento pacifista non è sta
to e non sarà un movimento chiu
so in se stesso, nelle sue dinami
che organizzative, non ci sono e 
non ci saranno confini politici pre
determinati (si ricordi la lezione di 
Aldo Capitini). A mio avviso esso, 
senza perdere la sua capacità di 
mobilitazione, deve ambire ad es
sere un forum aperto alle diverse 
scuole di pensiero di una cultura 
per la pace. Deve, senza perdere il 
suo precipuo carattere popolare, 
sapersi confrontare con le istituzio
ni, saper costruire sempre di più 
un'autorevole diplomazia dei po
poli. 

Caro Manconi, non sentirti quin
di sconfitto, noi pacifisti abbiamo 
tanto da fare e abbiamo bisogno 
del tuo pacifismo e di tante altre 
voci autorevoli come la tua. 

Dobbiamo lavorare insieme per 
difendere ed affermare la dignità 
della pace e del pacifismo come 
condizione di un nuovo umanesi
mo, di una nuova cultura dell'uo
mo e del pianeta. «Oggi invece -
come dice Umberto Eco sull'e
spresso - il termine pacifista è di
ventato una brutta parola, tanto 
che anche quelli che vogliono la 
pace (talora) si affrettano a preci
sare "però non sono pacifista", il 
che farebbe anche ridere se non 
facesse un po' spavento. Tra poco 
le mamme pregheranno trepide: 
"Mio Dio, fa che mio figlio non di
venti un non-violento!"». 

Caro Manconi, credo che anche 
tu, come me, condivida il sarcasti
co spavento di Eco. Di tutti gli 
•ismi» fabbricati dalla storia in mo
do ora utile ora tragico, forse que
sto pacifismo vale la pena custodir
lo, proteggerlo e farlo crescere più 
che sia possibile. 

2 l'Unite — 
Giovedì 
7 marzo 1991 
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